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ci: di mare, — a dritta l’esterno della casetta di Nella: 
varii gradini praticabili, sostenuti da un muricciuolo che è 
di faccia al pubblico, conducono alla porta di quella casetta 
— a sinistra, parte d’un muro di vecchio convento in ruina, 
sul quale è dipinta una imagine della Vergine: dinanzi al- 
l’imagine una lampada accesa — Sera — Il cielo è coperto 


da spesse nubi. 
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- VENDETTA CATALANA 


SCENA LI RICA 


Fernando 


La luna è bella, e par sorrida a me. 
I) Se gli strazii le sveli del dolore, 
XF=22 La luna è bella, e gemer par con te. 
Dunque perchè t’accuserò, Glicera, 

Se ognun lusinghi, e a niuno sei fedel?... 
Come in terra trovar cosa sincera, 

Se così mente ciò che vedo in ciel?... 


Eccomi: E là... 
Coraggio! 


Fernando, dalla si- 
nistra, in un battello, 
ravvolto in un largo 
tabarro, e col cappello 
sugli occhi, remando 
e cantando, prima in- 
ternamente, poi in i- 
scena. 


È giunto alla riva e 
s'alza in piedi nel bat- 
tello. 


Indicando la casetta 
di Nella. 

Deciso scende a terra 
e s’avvia verso la ca- 
setta rapidamente. 


S’arresta guardando 
verso la porta della casa. 


Con moto involon- 
tario e feroce porta la 
mano al petto come 
per cercarvi un’arme, 
ma dominato a un trat- 
to da violenta emo- 
zione dice con voce 
soffocata. 

Vacillando indietreg- 
gia e si cela dietro il 
vecchio convento. 


Scendendo lentamente 
dalla sua casetta fan- 
tasticando. 


Li . 
È discesa, 


Un lontano tuono 
mugge cupamente. 


VENDETTA (CATALANA 


Così vuole il suo fato! 
Alcuno appressa... 


Che!... dessa?... 


Ah!... non ancora!... 


Nella 


Alla novella aurora 

Di Riccardo sarò... del mio Riccardo! 
Dolce aurora, il tuo raggio 

Brilli alfine al mio sguardo! 


Il crin m’adornino le caste rose, 


E delle spose — il bianco vel. 
Ah! benedico quel vel, quei fiori, 
Ai nostri cori — propizio il ciel! 


A piè dell’ara, presso al mio fido, 
Già par vedermi, tremante in cor, 

E canto estatica, piango e sorrido — 
Piango di gioia, canto d’amor! 

Un detto mormora il mio pensiero 
Pien di mistero — di voluttà. 

Tutto il creato l’ascolta e sclama: 

« Te sola egli ama! — ei tuo sarà!... » 
Il crin m’adornino le caste rose, 

E delle spose il bianco vel. 

Ah! benedico quel vel, quei fiori, 

Ai nostri cori propizio il ciel! 


Scena LiRICA 


Ah!... quel lontano tuon, quell’aere scuro, 


La vicina procella 


Perchè m’empion di subito sgomento?... 


Un sacro, antico giuro 
Ch'io calpestai rammento! 
No... folle io sono... Via 
Questo pensier! — Maria, 
buime:vegliate!... 


Fernando 
Nella!... 
Nella 


A nome chi mi chiama?... 
Fernando!! ei vive?! 


Fernando 
Dt i E tama — 


Egli la sua promessa 
Tenne — e tu Nella?... 


Nella 


Cessa! 
Fioviveli'— 


Fernando 


Ebben?... tu tremi?... 


S’ avvicina devota- 
mente alla imagine di- 
pinta nel muro a sini- 
stra, e vi s’inginocchia 
a pregare. 
Comparendole innanzi. 


S’ alza, e cercando 
ravvisarlo. 


Riconosce Fernando, 
e con grido terribile 
tosto soggiunge. 


Inorridita, 


Tremante si copre 
il viso fra le palme e 
singhiozza. 


Con ironia feroce. 


IO VENDETTA CATALANA 


Cupo. Ma non di gioia! — Piangi?... 
Ma non d’amor! 


Disperatamente, Nella 
T'infrangi, 
Cor mio! 
Prorompendo. Fernando 
La fè tradi 
Quel cor — So tutto — 
Lunga pausa. 
SRESTIL Estremi 
Nella gli si prostra. A 
Accenti ascolta — 
Con voce soffocata. Nella 
SIE 
Con emozione ed af- Fernando 


fetto crescente. 


Fra di maggio placida una sera — 
Doveva l’indoman da te partir. 

Mi ‘chiamava a pugnar legge severa — 
E in dirci addio ci parve di morir: 


« Quattr’anni attendi: giovane sei tanto!... » 

Ti susurrava, o Nella, nel mio duol. 

« Quattr’anni, e poi per sempre a me d’accanto — 
« Giuralo, e il giuro sciolga morte sol. » 


Scena LIRICA DI 


A quella santa Vergine ed a Dio 
Sull’ara del tuo onor giurasti tu 

Che fida attenderesti il rieder mio, 

E ch'io solo amor tuo sarei quaggiù. 


Quattr’anni ancora non son trascorsi — 
Cieco d’amore io riedo a te, 

E senz’affanni, senza rimorsi 

Ad altri in braccio Nella si diè! 


Nella 


Wastnatimorte mi ‘narraro:.. 
Con Riccardo io ne piangea... 
Poi l’amai! 

Son rea — Son rea! 
Mi punisci! 


Fernando 


AR! nol pensar! 
Non vendetta, angelo caro, 
Vengo amore a domandar. (*) 


Vedi... ritorna argenteo 
Qual per incanto il cielo, 
E lo stellato velo 
Riflette il queto mar. 


(*) Fin dal racconto di Fernando il cielo man mano si è sgombro 
di nubi, e rasserenato: in questo momento la luna brilla in tutto il 
suo chiarore. 


Alzandosi, confusa 
trepidante, e balbet- 
tando appena. 


Prorompendo improv- 
visamente. 


Ironico. 


Stringendo Nella al 
petto; con accento dol- 
cissimo e seduttore. 


Come affascinata, e 
inconscia di se stessa. 


Essa gli ha gettate 
le braccia al collo: 
scocca un bacio. 


Terribilmente. 


Più rapido del lampo 
trae uno stiletto e la 
colpisce. 
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VENDETTA CATALANA 


Tutto favella all’anima, 
Tutto sorride a noi, 

E negli amplessi tuoi. 

Tutto vogl’io scordar! 


Nella 
È ver... ritorna argenteo 
Qual per incanto il cielo, 
E lo stellato velo 
Riflette il queto mar. 
Tutto favella all'anima, 
Tutto sorride a noi — 


Si... negli amplessi tuoi 
Tutto vogl’io scordar! 


Fernando 


Tu m’ami, Nella? — 


. Nella 


Fernando, t'amo! 


Fernando 


Or più non bramo — 
Muori, infedel! 


ScENA LIRICA 13 


Nella 


Ah!... 


Fernando 


Val — la bella 
Sposa, Riccardo, 
Attende — Tardo 
Sei tu!.. 


Nella 


Crudel!!... 


Fernando 


Se le confido i palpiti d’amore, 
La luna è bella, e par sorrida a me. 


Nella 


O mio sposo, o Fernando, e tu, Signore, 
Tutti m’abbandonate?... io spiro... ahimè!... 


Fernando 


Se gli strazii le sveli del dolore, 

Migionate bella, e gemer par con te: 
Dunque perchè t’accuserò, Glicera, 

Se ognun lusinghi, e a niuno sei fedel? — 


Cadendo. 


Respingendola. 


Con riso sinistro. 


Morente. 


Gettandole uno sguar- 
do di soddisfazione, e 
di sprezzo, rimonta in 
battello e comincia a 
ricantare. 


Sulla riva e con ac- 
cento dolorosissimo, 


Allontanandosi len- 
tamente nel battello. 


wi 


Con ultimo sforzo 
disperato, spirante. 


In lontananza, termi- 
nando la canzone. 


Mentre la voce di 
Fernando si sperde 
gradi a gradi e Nella 
spira sulla riva, la tela 
cade lentamente, 
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VENDETTA CATALANA 


Nella 
Eco non ha d’un’empia la preghiera! 
Senza perdono io scendo... nell’avel! 
Fernando 


Come in terra trovar cosa sincera, 
Se così mente. ciò:che. vedo in'cielt. 


